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Sostenibilità

Keep on	with	the	economic and	social	development ensuring meeting	the	needs of	

the	present generation	without compromising those of	the	future	ones

Fa	riferimento a	questioni concrete:	
biodiversità,	qualità dell’aria,	rifiuti,	salute,	

scuola,	lavoro,	consume	e	produzione responsabili,	corruzione …	

Si	tratta	di	una	sfida	globale	complessa	per	i	Sistemi	statistici	nazionali

Ma	è	anche	una	grande	opportunità,	

Per	i	sistemi	statistici,	per	il	Paese,	per	ognuno	di	noi

A	Global	Complex Challenge:	a	big	opportunity



SDGs

Quattro	pilastri:	Economico,	Sociale,	Ambientale,	Istituzionale

Tre	principi	catalizzatori:	Universalità,	Integrazione,	Partecipazione

Dal	globale	al	locale

No	one left behind

Interconnessioni tra sistemi umani e	naturali,	

Interazioni tra tematiche ambientali,	sociali ed economiche e	questioni istituzionali

Equità intragenerazionale e	intergenerazionale

Prospettiva globale integrata:	Sustainability,	Climate	Change,	Extreme	Events	and		Disasters

Build better	statistics	for	better	life	

Siamo tutti coinvolti – ampia partecipazione necessaria – Istituzioni,	Organizzazioni,	Imprese,	

singoli cittadini

Ma	perchè non	se	ne	parla o	se	ne	parla molto	poco ?

A	Global	Complex Challenge:	a	big	opportunity



FDES

SEEA

SDG

CCRS

SENDAI

UNISDR	Terminology&DRR

MEED

UNSD

COP21

OEIWG	on	Indicators&	
Terminology relating to	DRR

OEIWG: 7 Targets +38 IndicatorsCCRS:5 Areas/Sectors 39 Indicators

SDG: 17 goal, 169 targets, circa 240 indicatori

COP22

strumenti domanda

Iniziative	Internazionali	&	Frameworks:	dal	Globale	al	….
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TF	UNECE:	Climate Change - Extreme	events and	disasters

TF	Measuring
Extreme	Events and	
Disasters -MEED

TF	Climate	Change	
Related	Statistics	/	
Indicators	– CCRSI

TF	Adjusting	CES	
Recommendations	
to	the	Sustainable	
Development	Goals

https://www.unece.org/statistics/networks-of-experts/task-force-on-adjusting-ces-
recommendations-to-the-sustainable-development-goals.html

https://www.unece.org
/statistics/networks-of-
experts/task-force-on-
a-set-of-key-climate-
change-related-
statistics-using-
seea.html https://www.unece.org/statistics/net

works-of-experts/task-force-on-
measuring-extreme-events-and-
disasters.html



Disaster Risk Reduction /Management

(a) Reduce	Mortality
(b) Reduce	Affected	People
(c) Reduce	Direct	Economic	Loss
(d) Reduce	Damage	to	Critical	Infrastructure	and	Disruption	of	Basic	Services
(e) Increase	the	Number	of	Countries	with	National	and	Local	DRR	Strategies
(f) Enhance	International	Cooperation
(g) Increase	the	Availability	and	Access	to	Multi-hazard	Early	Warning	System	and	

Disaster	Risk	Information	and	Assessment
Open-ended intergovernmental expert working group (UN-OEIWG): definizioni e
indicatori (38) per il monitoraggio dei target

Monitoraggio dell’implementazione del	
SENDAI	FRAMEWORK	for	Disaster	Risk	Reduction:	7	target

In	Italia:	frane	,	alluvioni,	ondate	di	calore,	incendi	boschivi,	oltre	a	terremoti.
Vulnerabilità	del	territorio,	Territorio	e	Popolazione	a	rischio



The 2030Agenda: 17 Goals169 Targets

Svilupposociale economicoe ambientale:Benessere delle persone e distribuzione equadei benefici dello sviluppo

17	SustainableDevelopment	Goals

E’	una	sfida	globale	che	ha	una	lunga	storia
E’	un’opportunità cruciale per	tutti i paesi



SVILUPPO	SOSTENIBILE

«Sustainable	development	is	development	that	meets	the	needs	of	the	present	
without	compromising	the	ability	of	future	generations	to	meet	their	own	needs»

1992 Earth Summit Rio: sono state definite le basi
per la realizzazione politica dello sviluppo
sostenibile ed è stata presentata l’Agenda 21,
ovvero il piano d’azione per il 21° secolo

2012 Rio+20 Conference nel rapporto Il futuro che
vogliamo sono stati rinnovati gli impegni presi e
sono state definite le fasi necessarie per poter
procedere verso uno sviluppo sostenibile

2015 Dopo i Millennium Development Goals,
l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha
adottato l’Agenda 2030 e, quindi, Sustainable
Development Goals



No	poverty.	Sconfiggere	la	povertà:	End	poverty	in	all	its	forms

Zero	hunger.Sconfiggere	la	fame:	End	hunger,	achieve	food	security	and	improved	nutrition		and	
promote	sustainable	agriculture

Goodhealth and	well-being.Salute	e	benessere:	Ensure	healthy	lives	and	promote	well-being	for	all	at	
all	ages

Quality education. Istruzione	di	qualità:	Ensure	inclusive	and	equitable	quality	education	and	promote	
lifelong	learning	opportunities	for	all

Gender	equality.Parità	di	genere:	Achieve	gender	equality	and	empower	all	women	and	girls

Clear	water	and	sanitation. Acqua	pulita	e	servizi	igienico	sanitari:	Ensure	availability	and	 sustainable	
management	of	water	and	sanitation	for	all

Affordable and	clean energy.Energia	pulita	e	accessibile:	Ensure	access	to	affordable,	 reliable,	
sustainable	and	modern	energy	for	all

Decent work	and	economic growth. Buona	occupazione	e	crescita	economica:	Promote	sustained,	
inclusive	and	sustainable	economic	growth,	full	and	productive	employment	and	decent	work	for	all

Industry innovation and	infrastructure.	Innovazione	e	infrastrutture:	Build	resilient	 infrastructure,	
promote	inclusive	and	sustainable	industrialization	and	foster	innovation

17	SustainableDevelopment	Goals



Reduced inequalities.Ridurre	le	disuguaglianze	-Reduce	inequality	within	and	among	countries

Sustainable cities and	communities.	Città	e	comunità	sostenibili:	Make	cities	and	human	
settlements	inclusive,	safe,	resilient	and	sustainable

Responsible consumptionand	production. Consumo	e	produzione	responsabili:	Ensure	sustainable	
consumption	and	production	patterns

Climate action. Lotta	contro	il	cambiamento	climatico:	Take	urgent	action	to	combat	climate	change	
and	its	impacts

Life	belowwater. Flora	e	fauna	acquatica:	Conserve	and	sustainably	use	the	oceans,	seas	and	
marine	resources	for	sustainable	development

Life	on	land. Flora	e	fauna	terrestre:	Protect,	restore	and	promote	sustainable	use	of	terrestrial	
ecosystems,	sustainably	manage	forests,	combat	desertification,	and	halt	and	reverse	land	
degradation	and	halt	biodiversity	loss

Peace,	justice and	strong	institutions.Pace,	giustizia	e	istituzioni	solide:	Promote	peaceful	and	
inclusive	societies	 for	sustainable	development,	provide	access	to	justice	for	all	and	build	effective,	
accountable	and	inclusive	 institutions	at	all	levels

Partnership	for	the	goals. Partnership	per	gli	obiettivi:	Strengthen	the	means	of	implementation	and	
revitalize	the	Global	Partnership	for	Sustainable	Development

17	SustainableDevelopment	Goals



L’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile rappresenta il piano di azione globale
delle Nazioni Unite per le persone, per il pianeta e per la prosperità, che tiene
conto della necessità di sostenere la pace universale, la libertà, di sradicare la
povertà in tutte le sue forme e dimensioni, conseguendo una trasformazione
sostenibile della società, dell’economia e dell’ambiente da qui al 2030.

People	
Planet
Peace	
Prosperity	
Partnership

https://sustainabledevelopment.un.org/
post2015/transformingourworld

Transforming	our	world:	the	2030	Agenda	for	Sustainable	Development



SustainableDevelopment	Goals:	prospettiva	globale	integrata,	indicatori,	analisi,	
policy

§ I Sustainable Development Goals fanno riferimento a diversi domini dello sviluppo, relativi a

tematichedi ordine ambientale, sociale, economico ed istituzionale

§ What we measures affects what we do: gli indicatori statistici possono essere strumenti per

orientare i processi decisionali -misurazione,monitoraggio, analisi

§ L’Istat, a partire dal 2016 ha reso disponibili, con aggiornamenti semestrali, gli indicatori sullo

sviluppo sostenibile (SDGs) elaborati in ambito Sistan

§ Dicembre 2018 ultimo aggiornamento degli indicatori, aprile 2019 secondo Rapporto e ulteriore

aggiornamento



§ UN High Level Group for Partnership, Coordination and Capacity Building for Statistics for the 2030
Agenda for Sustainable Development:

ü Adozionedel Cape TownGlobal Action Plan, del Global indicator framework, della Dubai Declaration
ü Ruolo di coordinamento degli INS per gli indicatori necessari al monitoraggio ed al reporting globale,

integrazionedi nuove fonti di dati

§ UN Inter Agency Expert Group on Sustainable Development Goals (UN-IAEG-SDGs) ha proposto dal
2016

244 indicatori (232 differenti)

ü101 Tier I identificatametodologia e disponibili i dati
ü81 Tier II identificatametodologiama ancora problemi per i dati

ü44 Tier III metodologia ancora da definire
ü 6 con più Tier
üprossime revisioni 2020 e2025

§ Sustainable development in the EU (Eurostat - ottobre 2018), UNECE,
• European Commission (Reflection Paper, gennaio 2019)

SustainableDevelopment	Goals:	sviluppi	del	Sistema	statistico	globale



L’Istat e gli indicatori SDGs: Sfide e opportunità per la Statistica ufficiale e per il Paese

§ People Planet Prosperity Peace Partnership: Interconnessione tra sistemi umani ed

ambientali, interazione tra dimensioni ambientali, sociali, economiche e istituzionali,

integrazione tra indicatori, goals e target, letture trasversali tra fenomeni, sinergie o trade

off tra indicatori: Fenomeni globali e specificità locali.

§ Conciliare la prospettiva globale integrata con le esigenze specifiche del Paese: un

approccio concreto e progressivo

üPiattaforma multi-partecipativa e inter-istituzionale (Ispra, Mattm,Maeci, Miur, GSE, ….),

sinergie tra istituzioni nazionali ed internazionali (Fao, Unodc…),mappatura integrata

üMisure statistiche e criteri metodologici di selezione: trasparenza, tempestività, copertura

e comparabilità territoriali, lunghezza delle serie storiche

üEvoluzione della piattaforma statistica: Cambiamenti climatici, Cibo, Suolo emare, Città

No one left behind Disaggregazioni di genere, territoriali (Regioni, Città…),

cittadinanza, disabilità



§ E’ un processo di misurazione in evoluzione continua

§ Per soddisfare congiuntamente la domanda informativa globale e nazionale

§ L’Istat, a partire dal 2016 ha reso disponibili, con aggiornamenti semestrali, gli indicatori

sullo sviluppo sostenibile (SDGs) elaborati in ambito Sistan: luglio 2018 primo Rapporto

sugli SDGs, dicembre 2018 ultimo aggiornamento.

§ Per soddisfare congiuntamente la domanda informativa globale e nazionale

Disponibili 244 misure statistiche per 117 indicatori SDGs

75% con disaggregazione regionale

https://www.istat.it

Aprile 2019 ulteriore aggionamento Secondo Rapporto SDGs

L’Istat	e	gli	indicatori	SDGs:	quante e	quali misure statistiche
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L’Istat	e	gli	indicatori	SDGs:	quante e	quali misure statistiche
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L’Istat	e	gli	indicatori	SDGs:	quante e	quali misure statistiche



Verso	uno	sviluppo	sostenibile
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Sviluppi tendenziali positivi di lungo periodo con riferimento
agli obiettivi di istruzione di qualità (Goal 4), industria e
innovazione (Goal 9), consumo e produzione (Goal 12).

Gli effetti della crisi nel primo quinquennio sono evidenti per
la povertà (Goal 1), il lavoro (Goal 8), l’energia (Goal 7), le
città (Goal 11).

Moderati progressi nel quinquennio più vicino (confronto tra
la fase immediatamente precedente la seconda crisi e quella
post-recessiva). Diminuiscono le variazioni fortemente
negative per i Goal 1 e 8 e presentano variazioni leggermente
positive i Goal 4 (Istruzione), 5 (genere), 7 (energia), 9
(Industria e innovazione) e 12 (consumo e produzione).



Goal	1

Nel 2016, 118 milioni di persone, pari al 23,5% della
popolazione della Ue, erano a rischio di povertà o
esclusione sociale (nel 2015 erano il 23,8%).
In Italia la popolazione a rischio di povertà o esclusione
sociale è pari al 30% (18.136.663 individui) in aumento
rispetto all’anno precedente (28,7%).
La situazione appare in peggioramento e le disparità
regionali sono ampie.

Nel 2017 si stima che 1 milione 778 mila famiglie
(6,9% delle famiglie residenti) siano in condizione
di povertà assoluta in Italia, per un totale di 5
milioni e 58 mila individui (8,4% dell’intera
popolazione).



Goal	2

In Italia, un bambino su tre (6-10 anni) è
sovrappeso, ma la tendenza è al miglioramento:
fra il 2010/11 e il 2015/16, la prevalenza del
fenomeno scende dal 36,6 al 34,2%.

È raddoppiata, fra il 2010 e il 2016, la superficie
agricola investita in coltivazioni biologiche: dal 6,1
al 12,3% a livello nazionale, con percentuali più
alte nel Mezzogiorno



Goal	3

Il tasso standardizzato di mortalità tra 30-69 anni per
tumori maligni, diabete mellito, malattie
cardiovascolari e malattie respiratorie croniche è in
costante diminuzione dal 2004.

Il	tasso	
standardizzato	di	
mortalità	per	
suicidio	è	in	Italia	
più	contenuto	
rispetto	al	resto	
dell’Europa.	

Tra il 2004 e il 2016 il numero di morti in incidente
stradale si è quasi dimezzato. In particolare il tasso ha
registrato una notevole riduzione tra i ragazzi di 20-24
anni, passando da 23,6 a 8,6 decessi per 100,000 persone
della stessa età.



Goal	4

Gli ultimi dieci anni hanno portato un diffuso
avanzamento sul fronte dell’istruzione inclusiva. In
Italia, il 26,9% di giovani 30-34enni possiede un
titolo terziario e, sia nel 2016 sia nel 2017, l’obiettivo
nazionale previsto da Europa 2020 (il 26-27%) è stato
raggiunto; ampie sono le differenze territoriali e di
genere e il livello del tasso rimane di molto inferiore
alla media europea

Il tasso di abbandono precoce è sceso, nel 2016, al
13,8%, rimanendo sostanzialmente stabile nel 2017
(14%). Aumenta la partecipazione degli adulti alle
attività di istruzione e formazione.



Goal	5

Diminuisce la violenza contro le donne, ma ne
aumenta la gravità e rimane stabile la violenza
estrema

Il divario di genere è ampio e in diminuzione nel lavoro
domestico e di cura non retribuito.

Emergono segnali positivi per quanto riguarda la
presenza delle donne nei luoghi decisionali e politici.



Goal	6

Sono in esercizio 17.897 impianti di depurazione
delle acque reflue urbane, il 44,2% dei quali sono
impianti di tipo secondario o avanzato che trattano
il 59,6% dei carichi inquinanti potenziali generati
sul territorio.

L’Italia ha il maggiore prelievo di acqua per uso
potabile pro capite tra i Paesi Ue: 156 metri cubi per
abitante.

L’indicatore relativo all’efficienza della rete di
distribuzione è in peggioramento.

Il 10,1% delle famiglie italiane lamentano irregolarità
nel servizio di erogazione dell’acqua nelle loro
abitazioni, in aumento nel 2017.



Goal	7

Apporto da fonti rinnovabili
estremamente differenziato a
livello geografico, in relazione
alla variabilità di risorse
ambientali e climatiche e alla
disparità delle politiche di
sostegnoe incentivazione.

Valle d’Aosta, Bolzano e Trento in vetta alla graduatoria
di consumo da rinnovabili, seguite da Calabria, Molise e
Basilicata. La maggior parte delle regioni, inoltre, nel
2015 ha superato gli obiettivi (al netto del settore
trasporti) fissati dal Decreto “Burden sharing” per il
2016, mentre per molte regioni sono stati superati
anche gli obiettivi al 2020.

L’Italia – con una quota di consumi da FER pari a 17,4 - ha recuperato una posizione di
ritardo rispetto ad altri paesi europei, raggiungendo sin dal 2014 il target 2020 del 17% e
collocandosi, nel 2016, al di sopra del livello medio Ue. Negli ultimi due anni, però, si
regista un rallentamento nella crescita.

Quota	di	energia	da	fonti	rinnovabili	sui	consumi	totali	finali	 di	energia



Goal	8

Tasso	di	disoccupazione	Ampie disuguaglianze tra aree geografiche: in Nord-
Africa il tasso di disoccupazione raggiunge livelli quasi
doppi rispetto alla media mondiale; valori
particolarmente elevati anche nell’Asia occidentale e
centrale, e in Europa e America del Nord. Più favorevole
la situazione per l’Asia del Sud e dell’Est e Sud-Est.

Dopo 7 anni di aumento ininterrotto, in Italia il
tasso di disoccupazione ha iniziato la sua
decrescita nel 2015, per attestarsi nel 2017 a
11,2% (valori ancora quasi doppi rispetto ai livelli
pre-crisi). Evidenti differenziali territoriali, con un

tasso di disoccupazione meridionale più
che triplo rispetto alla ripartizione nord-
orientale. Trentino Alto-Adige la regione
a più basso tasso di disoccupazione,
seguita da Veneto e Lombardia. Maggiori
difficoltà in Campania, Sicilia e Calabria.

L’Italia si colloca al terzo posto della
graduatoria europea per livello del tasso di
disoccupazione. Lo svantaggio giovanile
risulta particolarmente preoccupante in
Grecia Spagna e Italia.



Goal	9

Intensità	di	ricerca	e	numero di	ricercatori (per	10.000	abitanti)	

Tra 2004 e 2015, intensità di ricerca in lieve crescita sia per
Italia sia Ue. Anche il numero di ricercatori per 10.000 abitanti
è aumentato. Il rilevante divario dell’Italia rispetto all’Ue
evidenzia una situazione di ritardo strutturale del sistema R&S
italiano. Nel 2015, gli obiettivi al 2020 risultano distanti, per
l’Unione ancor più che per il nostro paese.

Polarizzazione tra un ristretto numero di aree geografiche in cui
prevalgono economie a elevate intensità di ricerca e la restante
parte del mondo che si colloca su livelli che non raggiungono la
metà della media mondiale.

Maggiore disponibilità di risorse per la R&S nell’area settentrionale e
centrale rispetto al Mezzogiorno. Più dotate Piemonte, provincia
autonoma di Trento, Emilia-Romagna,Friuli-Venezia Giulia e Lazio.



Goal	10

Fino al 2007, la crescita in Italia dei redditi della
popolazione a più basso reddito è stata più elevata di
quella dei redditi complessivi.

Dal 2008, a causa della crisi economica, le flessioni
osservate sono state più ampie per i redditi relativamente
più bassi, mentre la fase di ripresa non ha comportato una
riduzione delle disuguaglianze economiche.

Nel 2016 l’Italia, con il 19,1% del reddito disponibile
per il 40% più povero della popolazione, si pone al di
sotto della media europea superando soltanto la
Grecia, la Lettonia, la Spagna, la Romania, la Lituania
e la Bulgaria.



Goal	11

La spesa pubblica pro capite per la protezione delle
biodiversità e dei beni paesaggistici è diminuita in dieci anni.

Si registra un tendenziale miglioramento del livello di
inquinamento atmosferico da particolato, anche se con
un aumento dei valori nell’ultimo anno.

In costante diminuzione la quota di rifiuti urbani conferiti in
discarica.



Goal	12

Consumo	di	Materiale	Interno	(CMI)	(per	unità di	Pil e	pro	capite)	

CMI per unità di Pil pari
a quasi 5 volte la media
mondiale in Asia
centrale e quasi triplo in
Asia meridionale.

CMI/Pil pari al 40% del
valore medio per Europa
e Nord-America; in
termini pro capite sono
però al di sopra della
media.

In Italia, CMI in riduzione nel corso del tempo,
con fase ininterrotta di decrescita tra 2007 e
2014. Gli ultimi due anni segnano un nuovo
incremento del consumo di materia, in
concomitanza con la ripresa delle attività
produttive.

Italia in posizione virtuosa, sia in termini di rapporto
CMI/Pil (terzultimo posto nella graduatoria europea; 66%
della media dell’Unione), sia in termini di CMI pro capite
(ultimo posto; 64%).



Goal	13

L’Italia (7,3) si posiziona al di sotto della media europea, pari a 8,8
per le emissioni di gas serra pro capite.

Nel periodo 1995-2015 le emissioni di gas serra in Italia
sono diminuite di quasi 20 punti percentuali; la
riduzione si è verificata a partire dal 2004, rafforzata
successivamente anche dai minori consumi conseguenti
alla crisi economica.

Nel 2015 il 76,1% delle emissioni è generato dalle attività
produttive e la restante parte (23,9%) dalla componente famiglie.

La dissociazione tra la dinamica delle emissioni delle
attività produttive e quella del Pil, osservabile con
riferimento al complesso del periodo considerato, non è
stata omogenea né costante.



Goal	14

In Italia, la superficie delle aree marine
protette è pari complessivamente a 3.020,5
chilometri quadrati. I tre quarti delle aree
protette si trovano in Sardegna, Sicilia e
Toscana.

Le variazioni nel corso degli anni sia della
estensione delle aree marine protette, sia
della percentuale di costa balneabile sono
molto lievi.

La percentuale di coste balneabili sul totale della
linea litoranea è pari al 67,2%. La quota di costa
non balneabile comprende le zone che
presentano rischi di natura igienico-sanitaria o di
sicurezza, ma anche le aree militari, i porti, le foci
di fiumi e le aree soggette a tutela naturale.



Goal	15

Il sistema delle aree naturali protette ha raggiunto la
copertura di circa l’80% delle aree chiave per la
biodiversità e il 21,8%dell’intero territorio nazionale.

L’Italia ha una straordinaria ricchezza di biodiversità,
sulla quale gravano tuttavia importanti minacce: oltre il
30% delle specie terrestri di vertebrati è a rischio di
estinzione, mentre non accenna a ridursi l’introduzione
di specie alloctone potenzialmente dannose (in media,
17 nuove specie all’anno fra il 2000 e il 2013).



Goal	16

Si riduce il tassodi omicidi di uomini nel corsodegli anni.
Nel caso delle donne il tasso rimane stabile.

Il 7,9% delle famiglie è rimasto coinvolto in almeno un caso
di corruzione nel corso della vita.

La durata media per l’espletamento dei procedimenti civili dei
tribunali ordinari rimanemolto elevata, 445 giorni in media nel
2017, congrandi differenze a livello territoriale.

La quota di popolazione vittima di aggressioni o rapine
consumate è pari all’1,4%.
Il 4,1% delle donne e lo 0,7% degli uomini in età
compresa tra i 18 e i 29 anni sono stati vittime di
violenze di tipo sessuale, primadei 18 anni.
Diminuisce nel corso degli anni la quota di detenuti nelle
carceri italiane in attesa di primogiudizio.



Goal	17

APS	– Aiuto	Pubblico	allo	Sviluppo

Nel 2016, l’APS totale da
parte dei paesi del
Comitato per l’Aiuto allo
sviluppo (DAC) dell’OCSE è
stato pari a 143,3 miliardi
di dollari; l’APS indirizzato
ai paesi meno sviluppati è
statopari a 70,9miliardi di
dollari. Entrambi sono
quasi raddoppiati rispetto
al 2000.

Nel 2017, APS totale dei paesi del Comitato per l’Aiuto allo sviluppo (DAC)
dell’OCSE pari a 143,3 miliardi di dollari; APS per i paesi meno sviluppati (PMS)
pari a 70,9 miliardi di dollari (entrambi quasi raddoppiati rispetto al 2000). Ue
ancora al di sotto dell’obiettivo dello 0,7% di APS rispetto al Reddito Nazionale
Lordo, dettato dall’Agenda 2030, così come dell’obiettivo minimo di APS per i
PMS (0,15%).

Nonostante la consistente crescita nel tempo, l’Italia si colloca al di
sotto del contributo medio dei paesi del DAC in percentuale sul
reddito nazionale lordo, sia in termini di APS totale (0,27% nel
2017), sia in termini di APS indirizzato ai PMS (0,05%).



La	rete	degli	SDGs:	i	metadati	UN-IAEG-SDGs

Per navigare tra le misure statistiche in una prospettiva globale integrata è utile leggerle in funzione

delle interconnessioni e interazioni tra temi, domini, obiettivi.

L’analisi avviata considera le informazioni contenute nei metadati di UN-IAEG-SDGs: i legami definiti

tra gli indicatori esplicitano le interazioni tra gli obiettivi. L’Agenda 2030 può essere, quindi,

rappresentata comeuna rete nella quale alcune aree tematiche sono ben collegate tra loro.



Statisticheper	misurare SDGs:	sceglierne alcuni …	

Sceglierne alcuni …

• Per fare informazione sugli SDGs

• Per analizzare alcune specifiche tematiche e studiare le interrelazioni

• Per effettuare il monitoraggio

Attenzione alle fonti: Indicatori statistici …Istituto nazionaledi statistica …Tantissimi datima non è detto che siano statistici

dati sulla Salute, dati sull’ambiente, …

Dal Globale al nazionale/territoriale: anche per i dati internazionali …attenzionealle fonti…UNFCC…altri organismi internazionali…

Attenzione alle correlazioni tra le tematiche: alcuni goals insieme, letturetrasversali

Serie storiche o serie territoriali: migliorequalitàdei dati ….

… facciamo un esperimento…quali indicatori sono piu utili per noi ?



§ Ruolo crescente degli indicatori statistici come strumenti per orientare

i processi decisionali (es Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile, direttiva Cipe,…)

§ Esigenza di misurazione, monitoraggio e analisi di dimensioni complesse

del progresso sociale ed economico, garantendo da un lato la continuità delle misurazioni, dall’altro

le innovazioni necessarie a mantenere elevata la qualità e la rilevanza per gli utilizzatori.

§ Ilmonitoraggio della Strategia Sviluppo Sostenibile si basa sugli indicatori SDGs Istat. Delibera Cipe

dicembre 2017, Direttiva Presidenza del Consigliomarzo 2016, Tavolo Tecnico.

§ Nuova Legge di bilancio: misurazione dell’efficacia delle politiche pubbliche anche attraverso i loro

effetti sugli indicatori di benessere (BES)
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SDGs Indicatori,	nuove	dimensioni	di	analisi,	policy



§ BES:	sistema	articolato	in	12	domini	e	129	

indicatori,	che	tengono	conto	di	aspetti:	

ü che hanno un diretto impatto sul

benessere (domini di outcome, ad es. la

salute, il benessere economico)

ü che misurano gli elementi funzionali al

miglioramento del benessere (qualità

dei servizi; politica e istituzioni;

innovazione, ricerca e creatività).

1		 Salute
2		 Istruzione	e	formazione
3				Lavoro	e	conciliazione	dei	tempi	di	vita
4				Benessere	 economico
5				Relazioni	sociali
6				Politica	e	istituzioni
7				Sicurezza
8				Benessere	 soggettivo
9				Paesaggio	e	patrimonio	culturale
10			Ambiente
11			Innovazione,	 ricerca	e	creatività
12			Qualità	dei	servizi

Le	misure	del	benessere	equo	e	sostenibile	in	Italia	2017



§ Indicatori da utilizzare per la valutazione dell’impatto delle politiche: approvata la selezione degli

indicatori (12), realizzata da uno specifico Comitato. Selezione di 12 indicatori BES per la valutazione

delle politiche.

1.	Reddito	medio	disponibile	aggiustato	pro	capite.	
2.	Indice	di	diseguaglianza	del	reddito	disponibile.	
3.	Indice	di	povertà	assoluta.	
4.	Speranza	di	vita	in	buona	salute	alla	nascita.	
5.	Eccesso	di	peso.		
6.	Uscita	precoce	dal	sistema	di	istruzione	e	formazione.	
7.	Tasso	di	mancata	partecipazione	al	lavoro.	
8.	Rapporto	tra	tasso	di	occupazione	delle	donne	di	25-49	anni	con	figli	in	età	prescolare	e	delle	
donne	senza	figli.	

9.	Indice	di	criminalità	predatoria.	
10.	Indice	di	efficienza	della	giustizia	civile.	
11.	Emissioni	di	CO2	e	altri	gas	clima	alteranti.		
12.	Indice	di	abusivismo	edilizio.		

Gli	indicatori	utilizzati	nel	ciclo	della	programmazione	economica



§ Coerentemente con la crescente

attenzione verso i sistemi di indicatori

multidimensionali, l’Istat aggiorna gli

indicatori sullo sviluppo sostenibile

(SDGs) e gli indicatori BES ogni sei

mesi.
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Indicatori	SDGs BES	compatibili	e	coerenti,	importanti	per	le	nuove	dimensioni	di	
analisi	e	di	policy



La	strategia	nazionale	per	lo	sviluppo	sostenibile	

Il CdM del 2.10.17ha accolto il documento SNSvS

http://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio_immagini/

Galletti/Comunicati/snsvs_ottobre2017.pdf

Si basa su Istat - SDGs

CIPE SNSvS (del. 108/dic 2017, GUmaggio 2018),

Del. Presidenza del Consiglio, marzo 2018

Struttura specifica



La	strategia	nazionale	 per	lo	sviluppo	sostenibile	

La Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile (Ministero Ambiente e Presidenza del consiglio) è stata

strutturata nelle cinque aree indicate da UN - People, Planet, Prosperity, Peace and Partnership - ed è

basata sugli indicatori Istat - SDGs.

La rete delle interconnessioni creata per Planet area, ad esempio, può essere considerata facendo

riferimento a tre scelte strategiche definite: I – Fermare la perdita di biodiversità, II – Assicurare la gestione

sostenibile delle risorse, III – Creare comunità e territori resilienti, garantendo il paesaggio ed il patrimonio

culturale. Indicatori statistici per il monitoraggio degli SDGs e le loro interrelazioni



Statisticheper	misurare SDGs:	una sfida globale,	grandi opportunità di	innovazione

§ Crescente rilevanza di sistemi complessi di indicatori statisticimultidimensionali su
benessere e sostenibilità nel dibattito pubblico e a supporto delle policy: Bes e
SDGs

§ La piattaforma statistica Istat-Sistan per gli SDGs consente analisi e monitoraggi di
elevata qualità a diversi livelli (sovranazionale, nazionale e regionale): Strategia
Sviluppo Sostenibile: Tavolo tecnico (Istat,Mattm,MEF,MAECI, Ispra)

§ Il quadro che emerge dall’aggiornamento del sistema di indicatori segnala da un
lato alcuni miglioramenti, dall’altro persistenti criticità.

§ Istat continuerà l’analisi degli indicatori UN-IAEG-SDGs con un approccio inter
istituzionale per rendere possibile il completamento di un mapping integrato e
condiviso, la diffusione delle misure statistiche necessarie e di Report di analisi
insieme

§ Una sfida globale, grandi opportunità per il Paese, per ognuno di noi



Statisticheper	misurare SDGs:	una sfida globale,	grandi opportunità di	innovazione

Cosa possiamo fare per raggiungere gli obiettivi? ….più livelli

E’ importante comunicare e diffondere la cultura della sostenibilità

Ø Necessità di un coinvolgimento strutturato degli stakeholders e degli
«utilizzatori» : operatori politici, economici, società

Ø Accrescere la consapevolezza della sfida, della visione sistemica, integrata e
concreta

Ø Applicare strategie integrate (gruppi di goal o gruppi di target ?) ma continue per
aiutare ad orientare comportamenti ‘sostenibili’ dei singoli, delle comunità, delle
imprese

§ Attenzione alle fonti

§ Attenzione alle interazioni

§ Sono tematiche concrete e quotidiane

§ Un goal al gg o gruppi di goal ogni settimana….?



Better statistics for	better life

Grazie per l’attenzione

Angela Ferruzza ferruzza@istat.it


